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  I


  Il sole calava a ovest in una nuvolosa serata autunnale, le strade di Beolir stavano svuotandosi. Una leggera bruma levitava a mezz’aria come un fantasma pronto a trascinare nell’oscurità la sua vittima.


  I lampionai avevano cominciato il loro giro dal porto. Con lunghe aste di legno scuro versavano olio in lanterne appese a pali e stanghe sopra le loro teste. Portavano la fiamma delle loro torce a contatto con lo stoppino e attendevano fino a che una nuova luce non era fatta. C’erano, come in tutte le città, angoli bui non illuminati, c’erano strade e piccoli quartieri in cui la notte avvolgeva tutto. Quelli erano luoghi in cui la legge del Lord era solo una delle leggi.


  Restare schiacciato contro la fredda pietra di quei palazzi, non era una buona idea. Emonis lo sapeva bene, eppure se ne stava lì, avvolto in un lungo mantello di stoffa sdrucita, tentando di nascondere la sua divisa, di celare il suo aspetto curato e mascherare l’atteggiamento militare. L’attesa era logorante. Il tempo scorreva lentamente, era come assistere alla goccia che spacca la pietra, occorreva pazienza.


  Strizzò gli occhi abituati al buio e spostò il peso del corpo sulla gamba destra per allontanare la stanchezza. L’umidità della sera era una morsa che stringeva sempre più forte e dopo tutto quel tempo passato nello stesso punto, immaginò che i suoi riflessi non fossero più rapidi come poche ore prima. Allungò la mano sotto il mantello e cominciò a strofinare nervosamente il palmo della mano contro l’elsa della sua spada.


  Un rumore alla sua sinistra lo destò dal torpore facendogli balzare il cuore in gola. Sentì due gatti azzuffarsi e si tranquillizzò. Passò ancora un’ora prima che la porta che stava sorvegliando a trenta passi da se, si aprisse. La luce investì il vicolo costringendolo ad allontanare lo sguardo. Dall’interno del piccolo palazzo udì il chiacchiericcio tipico degli avventori di una locanda.


  Appena i suoi occhi glielo permisero tornò a fissare la porta. Un uomo di corporatura piuttosto robusta barcollò fino al muro del palazzo di fronte, vi appoggiò contro la mano destra e dopo aver ruttato sonoramente si abbasso le brache e prese ad orinare bofonchiando qualcosa d’incomprensibile. Emonis tentò di avvicinarsi di qualche passo per capire se quell’uomo fosse il balordo che stava aspettando.


  Prima di riuscirci, sentì la gelida lama di un pugnale scivolare lungo la sua gola. Dall’inclinazione della lama capì che l’uomo alle spalle era alto pressappoco come lui. Rimase immobile, e così anche l’altro.


  Quando il grassone nel vicolo ebbe finito, si tirò su le brache continuando a ruttare e infine rientrò nella locanda chiudendosi la porta alle spalle.


  − Non ho cattive intenzioni. − si presentò Emonis.


  Non ci fu risposta.


  − Ho oro se è quello che cerchi.


  Ancora nulla. Provò a voltarsi, ma la lama del pugnale schiacciò più forte contro il suo collo. Decise di restare immobile.


  − Prendi ciò che vuoi e va via, dannazione! − si si spazientì.


  − Hai fretta capitano Beint? − domandò l’aggressore, la voce era di una ragazza.


  − Come sai chi sono?


  − Potremmo divertirci tutta la notte, io, te, il mio pugnale. Potrei perfino decidere di non ucciderti.


  − Chi sei?


  − Potrei decidere di tenerti qui per giocare quando ne ho voglia.


  Emonis rimase in silenzio, cominciò a temere il peggio. Forse quella poco di buono non era sola, forse c’erano i suoi compari nascosti li vicino e magari stavano ridendo di lui. Non poteva reagire.


  − Allora Capitano, ti va di giocare?


  − Ho un coltello alla gola, ho solo voglia che me lo levi di dosso. − ammise tentando di tenere ferma la voce.


  La ragazza allentò la presa, tenendolo sempre sotto la minaccia della sua lama. Gli girò intorno per osservarlo e si fermò dinanzi a lui.


  − Dammi i miei scudi prima che qualche altro farabutto te li porti via. − gli ordinò.


  − I tuoi scudi? − domandò Emonis senza capire.


  − si capitano, l’oro che hai promesso per le informazioni che ancora non possiedi.


  − Pagherò solo per ciò che ho chiesto. Certamente non prima.


  − Stupido soldato testa bassa. − s’infurio la ragazza avvicinandosi quando bastava perché potesse fissarla negli occhi.


  Fu colpito da quanto era giovane. Aveva capelli neri e ondulati che le ricadevano sulle spalle come fosse un cappuccio. I suoi occhi erano rubini incastonati in uno sguardo tanto tagliente da penetrare fino in fondo ai suoi pensieri.


  − Tu puoi aiutarmi? − le domandò.


  La ragazza si avvicinò ancora di un passo, aveva un’espressione infuriata ed era tanto vicina che poté sentire il suo respiro, ma non percepì alcun odore. Non il profumo di rosa o degli oli che tanto spesso sentiva sulle dame di corte. Non il puzzo di bettola dei bassifondi, o quello di sudiciume tipico dei poveracci che non potevano permettersi l’acqua per lavarsi.


  Le labbra della ragazza erano schiuse ed i denti digrignati. Emonis si perse in tanta bellezza rimanendo in silenzio inebetito da quel fascino criminale.


  Un attimo dopo sentì la punta del pugnale premergli contro il fianco.


  − Settanta scudi capitano Beint. Non uno di meno se vuoi tenerti la tua pellaccia.


  − Settanta scudi. Come promesso. − le disse mentre con la destra slacciava lentamente un sacchetto dalla sua cintura.


  − Bravo capitano.


  − Prendi. − Le disse porgendo il sacchetto e quando lei allungò la mano per prenderlo lui le afferrò il braccio con la sinistra.


  − Non credere di essere tanto furba. Non è con un bifolco che stai trattando. Fa che le tue parole mi convincano o prega gli dei che io ti creda. Se quel che dici non vale il sacchetto che stringi tra le mani, non è di un solo capitano che dovrai preoccuparti.


  − Emonis è così che ti chiami? Vero?


  − Si.


  − Tu paghi poco Emonis, non posso dirti come raggiungere ciò che stai cercando, ma posso darti il nome di chi può farlo.


  − Attenta Occhiverdi. Le tue parole ti stanno portando più vicino di quanto pensi al cappio di Beolir.


  Lei gli sorrise maliziosa e qualcosa in lui si sciolse, pur sapendo che non avrebbe dovuto.


  − Dimmi ciò che sai e facciamola finita.


  − Te l’ho detto. Non ho informazioni su ciò che chiedi, ma ti dirò come puoi arrivare a ciò che ti occorre: Oltre le rive del lago, nella città di Linar le milizie hanno preso un prigioniero, un ladro scaltro e privo di scrupoli, lo tengono incatenato ai livelli più basi. Lui sa come aiutarti.


  − Non è per questo che ho pagato.


  − Ma è tutto ciò che scoprirai nel Beon.


  Emonis portò gli occhi al cielo, tutto diventava più complicato. Aveva tempo, questo era vero, ma non doveva sprecarlo.


  − Chi è questo ladro?


  − si chiama Lestin Voers. Ha ucciso due guardie ed è stato sorpreso a rubare nel palazzo della Dama di Linar.


  Emonis sbuffò contrariato.


  − Sarà già morto allora. − disse.


  − No, ma lo sarà tra una settimana da adesso. Il tempo non ti manca.


  Era vero, ma non era quello il problema. La cosa difficile sarebbe stata far parlare un ladro sul patibolo. Quello avrebbe di certo cercato di estorcergli la grazia.


  − Sei certa che non c’è altro che puoi dirmi?


  − No capitano. Niente che ti sia utile.


  − Allora il tuo aiuto non vale poi molto. − la accusò.


  La ragazza si allontanò e scosse la testa.


  − Il ladro può fare molto per te.


  − Mi chiederà la grazia di Alreon in cambio ed io non posso dargliela. − affermò.


  − A Lestin non importa della grazia, per lui l’importante è avere la testa sul collo.


  Emonis sorrise divertito. Finalmente cominciava a capire.


  − Dunque è vero quel che si dice di Bassifondi: “Puoi trovarci tutto, ma è più facile perdere ciò che sia ha, che non ottenere ciò che si desidera” Rise nervosamente, consapevole di aver gettato via oro e tempo.


  − Perché ridi Capitano?


  − Ti sei guadagnata i tuoi scudi, Occhiverdi ed anche una bella storia su come hai raggirato un capitano delle guardie del Beon. Quanti anni hai? Diciotto?


  − Ventidue e non ti ho raggirato.


  − si che lo hai fatto, forse non hai ottenuto tutto quello che volevi, ma lo hai fatto.


  Cosi dicendo le diede le spalle e s’incamminò lentamente lungo i bui vicoli di Bassifondi.


  − Capitano hai avuto quel che potevi avere per settanta scudi! − insistette.


  Non aveva importanza, lo aveva attirato in quel posto, irretito con il suo bel Visino e lasciato senza conio per il resto di quel mese.


  − Capitano! − Lo chiamò ancora. − Non mentivo su Lestin.


  Si fermò.


  − Basta! − le urlò voltandosi di scatto. si accorse così che la ragazza gli stava più vicino di quanto immaginasse.


  − Hai avuto l’oro, non avrai altro.


  − Altro?


  − Credi davvero che sia così stupido da non capire quando mi usano? − urlò e la sua voce si fletté quel tanto da sembrare rabbiosa.


  − Hai capito quanto fossi disperato dall’oro che ti ho promesso e hai capito di potermi convincere a fare anche di più: Liberare il tuo amico ladro dalla prigionia. Per quanto un capitano non possa sperare di ottenere la grazia per un ladro ed assassino, è però vero che ha accesso alle prigioni di Alreon molto più facilmente di te. Così hai raccontato la tua storia, e hai aspettato che abboccassi ai tuoi trucchetti. − terminò guardandola con disprezzo.


  La ragazza lo fissò serrando le mascelle. Adesso la luna aveva trovato un varco tra le nuvole e la sua luce aveva rischiarato il vicolo e la leggera foschia in cui era immerso. Emonis ebbe modo di vederla chiaramente, pensò a quanti ragazzi e uomini era stata in grado di truffare solo grazie al suo aspetto, alla sua bellezza. Lo sguardo indugiò sulle sue curve per un breve istante poi ripensò al suo pugnale premergli contro la gola e il fianco e fece un passo indietro.


  − Ti mancano le parole adesso? − la provocò.


  Lei non gli rispose rimase ferma con il pugnale in mano e le braccia lungo i fianchi. L’espressione dura sul viso confermava i suoi sospetti.


  Emonis attese un istante ancora poi riprese ad allontanarsi. Prima di voltare l’angolo la ragazza lo chiamò ancora.


  − Aspetta. − qualcosa nella sua voce era diverso, come se avesse smesso la sua sfrontata maschera. Emonis si fermò.


  − D’accordo ho provato a fregarti, ma Lestin non ha molte speranze senza di te e tu ne hai ancora meno di adempiere il tuo scopo, senza di lui. Aiutami.


  − Perché una canaglia mette tanto impegno per salvarne un’altra? − le domandò, mentre lei affrettava il passo per raggiungerlo.


  Quando si parò davanti, aveva un’aria dimessa e aveva rinfoderato il pugnale. Capì che stava riflettendo su quanto avrebbe detto, ma era palese che la sua indole le avrebbe suggerito di nascondergli la verità.


  Il vicolo restò un silenzioso lembo di oscurità rischiarato di tanto in tanto dalla luna.


  − Questo non ti riguarda.


  − Hai settanta scudi legati alla tua cintura che dicono il contrario.


  La vide serrare la mascella ancora una volta e decise di mettere in chiaro come stavano le cose:


  − Andremo insieme a Linar, ti guiderò fino alle celle di prigionia e una volta lì il tuo amico mi dirà ciò che mi serve. Dopo di che ognuno per la sua strada. Se mi accorgo che mi volete fregare consegnerò anche te alle milizie della Signora.


  − Non ho molta scelta, vero? − domandò la ragazza.


  − No, ma hai i miei scudi.


   


  Il mattino successivo varcò i cancelli ad ovest in sella ad un bianco stallone delle terre del nord. Indossava un’armatura di piastre simile alla pelle di un rettile e sulle spalle aveva uno scudo lungo arrotondato all’estremità inferiore. Erano della stessa fattura, entrambi decorati con il disegno di una lunga lama.


  Dovette cavalcare per quasi un’ora prima che la ragazza dagli occhi verdi comparisse all’orizzonte. Se ne stava distesa sotto una quercia a pochi passi dalla carovaniera mentre il suo cavallo, un sauro dal manto piuttosto scuro, pascolava nelle vicinanze. La ragazza indossava abiti maschili: aderenti calzoni blu lunghi fino alle caviglie, dove il tempo li aveva usurati più velocemente. Una casacca dello stesso colore ma di qualche misura più piccola che a stento le copriva le braccia e l’addome.


  − Alzati. − le ordinò dopo aver fermato il cavallo.


  La ragazza non fiatò, si mise in piedi e si avvicinò al suo destriero. Emonis notò la custodia di un arco legata ai finimenti del cavallo; era di buona fattura, e immaginò che anche l’arma lo fosse. Una faretra riccamente decorata e colma di frecce di abete era agganciata alla sella, che al contrario era rovinata, inadatta alla lunga cavalcata che li attendeva. Vide anche che portava due pugnali infilati in foderi legati dietro la schiena. Di quelli aveva saggiato il filo sulla pelle quando la sera prima glieli aveva puntati alla gola ed al fianco.


  − Ehi Occhiverdi, le uniche cose di buona fattura che possiedi sono le tue armi? − le domandò.


  − Non temere cavaliere di Agorat, non le userò su di te. − ribatté la ragazza montando in sella.


  Anche lei lo aveva osservato bene ed aveva riconosciuto i fregi di cui era ornata la sua armatura.


  − Faremo parecchia strada insieme, intendi dirmi il tuo nome o preferisci che continui a chiamarti Occhiverdi?


  − Rhean. − disse semplicemente.


  Passarono gran parte della giornata cavalcando verso sud. Dopo il tramonto cominciò a cadere una pioggia fitta e sottile. Quando venne sera, si accamparono in un boschetto per trovare maggior riparo.


  La ragazza di Bassifondi legò il suo cavallo, levò la sella e lo striglio amorevolmente, per poi coprirlo con una coperta da campo. Lui fece altrettanto dopo aver procurato della legna abbastanza asciutta per il fuoco.


  − Un cavaliere della Lama Bianca di Agorat che non ha uno scudiero. Com’è possibile? − gli domandò Rovine.


  Emonis riconobbe la provocazione e finse di non sentirla.


  − Persino i cavalieri erranti hanno scudieri, qualcuno di loro sa persino leggere e scrivere. Tu capitano sei tanto disgraziato da non aver meritato neanche un qualsiasi ragazzino senza nome né casa?


  Fu tentato di zittirla con una sberla, respirò profondamente e resistette.


  − So persino di un certo Cavaliere del legno, un poveraccio che ha una baracca costruita su un pezzo di nuda roccia. Ha un’armatura di legno, per l’appunto e gira senza cavallo intorno alla valle di Beo-Mor; a lui si accompagna un giovane ritardato di oltre vent’anni che lo sveste la notte e lo riveste la mattina.


  − Va dicendo che è il suo scudiero. − aggiunse ridendo. − Tu e la tua lama bianca capitano? Non avete proprio nessuno?


  − Se ti stai offrendo, sappi che per essere scudieri occorrono umiltà innanzitutto e dedizione. Non credo siano qualità di cui il tuo animo disponga. − rispose armeggiando con la legna.


  Qualche minuto più tardi le fiamme riscaldarono l’aria e lui cominciò a togliere i legacci che tenevano insieme la sua armatura. Quando ebbe finito, montò rapidamente la piccola tenda da campo, quindi tirò fuori dalla sacca del pane, formaggio e carne secca. Ne assaggiò un pezzo e poi ne offri una parte alla sua irritante compagna di viaggio.


  Rimasero a lungo in silenzio, fu un sollievo. Rhean non aveva fatto altro che cercare modi diversi per attaccarlo o deriderlo e, che fosse o meno un modo per tenerlo a distanza, la cosa era comunque piuttosto fastidiosa. Gli tornarono in mente i giovani soldati della guardia cittadina che ridevano di lui credendo che non fosse in grado di udirli o vederli. Nella maggior parte dei casi il pretesto per tanta irriverenza era il suo aspetto. I capelli biondi e sottili, così come il viso glabro e l’incarnato biancastro gli conferivano l’aspetto di un ragazzino insicuro. I giovani adepti della guardia commettevano tutti lo stesso errore: lo ritenevano meno abile di quanto i suoi trent’anni di cavalleria non lo avessero reso. Spesso era solo dopo qualche costola rotta in addestramento che riconsideravano la loro opinione.


  Non avrebbe potuto rompere una costola alla ragazza per farla tacere, quindi l’unica scelta rimasta era il silenzio e per quanto non se lo aspettasse, aveva funzionato. Quando terminarono quel pasto frugale, la sottile pioggia autunnale era cessata. Il terreno era umido e bagnato, ma non nel punto in cui aveva scelto per accamparsi, dove le basse fronde del bosco avevano fatto da riparo.


  − Voglio superare Pontebucato il prima possibile. Domani partiremo prima dell’alba. − sentenziò mettendosi in piedi.


  − Sei tu al comando. − si limitò ad accettare Rhean.


  Entrò nella tenda lasciandola lì dov’era.


  − E se piovesse ancora? − Domandò lei.


  Emonis finse di non sentirla.


  Il giorno dopo cavalcarono per quasi tutto il tempo. Rimasero sulla strada fin tanto che mercanti e carovane non impedirono loro la corsa. Da lì in poi proseguirono attraverso le basse praterie che verdeggiavano a ridosso della costa. Emonis le aveva spiegato che si sarebbero fermati una notte presso la guardia cittadina e che i cavalli avrebbero avuto modo di restare a riposo e di essere ben foraggiati. Lei non sembrò contenta di quella decisione, ma non disse nulla.


   


  II


  Abbandonarono la guardia cittadina il giorno successivo, prima dell’alba. Attraversarono il fiume sulle chiatte e si lasciarono alle spalle Pontebucato spingendo i cavalli al galoppo lungo le pianure della provincia Istal. Da nord, attraverso i monti della Corona soffiava un vento gelido che costrinse la ragazza a coprirsi con una pelliccia di lupo. Emonis aveva indossato la sua armatura di piastre ed il suo elmo.


  Fermarono i cavalli solo per un’ora, mangiarono pane e carne secca e rimontarono in sella decisi a raggiungere Linar prima del tramonto.


  La chiamavano la città della Dama, poiché Tarla Saht era la vedova del lord che tutti avrebbero voluto sposare. Era anche una donna d’indubbia intelligenza, e non aveva permesso a nessuno di entrare nelle sue grazie e ingravidarla per sedersi sullo scranno del suo palazzo.


  Linar era del tutto simile a Beolir. Era stata edificata su una piccola collina, ma le sue mura racchiudevano anche una parte pianeggiante, dove erano ammassati i quartieri indigenti.


  Fecero il loro ingresso dalle porte principali superando carri e contadini che si avvicinavano ai cancelli. Le guardie riconobbero l’emblema di Agorat e li lasciarono passare. La strada principale era larga, lastricata ed offriva la chiara visuale, più a nord, della residenza della Dama: Un palazzo elegante con torri circolari, guglie e grandi balconate ornate di piccoli arbusti dai caldi colori autunnali. Ad ovest le strade si stringevano fino a divenire vicoli in terra battuta dove era confinata la popolazione più povera. A est invece continuava il lastricato che conduceva ai grandi tempi degli Dei dove risiedevano gli alti sacerdoti di Alreon.


  Le case divennero palazzi man mano che si addentravano nella città. Giunti alla cittadella gli fecero numerose domande su Rhean, alle quali rispose in modo piuttosto sbrigativo.


  Superarono i portici e i chiostri del lord e smontarono di cavallo avanzando a passo rapido verso la guardia cittadina.


  − Sono Emonis Beint, chiedo di parlare con il capitano Nolhat. − spiegò ai soldati della guardia.


  − Entrate Cavaliere, riferiremo la vostra richiesta.


  Emonis tolse l’elmo e annui con un cenno del capo, mentre un altro soldato aprì le porte e li fece entrare, allontanandosi poi a passo rapido attraverso i corridoi oltre la sala grande.


  − Immagino che sia la copia esatta di Beolir. − osservò Rhean mentre aspettavano.


  − E’ più grande e ospita una guardia più numerosa.


  Erano le prime parole che scambiavano da parecchie ore. Tutto il giorno la ragazza era rimasta silenziosa. Immaginò che fosse impaziente di raggiungere l’amico nelle segrete qualche metro sotto di loro.


  − Questa sala è molto più curata della stalla di Pontebucato. Guardati attorno, potrebbe essere la reggia di un Lord. − continuò lei.


  − Lo era. Parecchi anni fa, prima che il vecchio Lord Nastor facesse costruire il palazzo oltre i chiostri. Sono passati più di cento anni da allora e si sono succeduti tre dei suoi discendenti, l’ultimo dei quali è morto prima di dare un erede alla Dama che oggi governa la provincia.


  − Conosci bene la storia di tutte le città del regno? − Domandò Rhean meravigliata.


  − Anche Nastor portava l’emblema della spada bianca. − spiegò avvicinandosi al grande tavolo di pietra che campeggiava solitario al centro della sala.


  − La stessa lastra di pietra è presente in ogni cittadella delle tre provincie. E affreschi simili raccontano la storia di ognuna di esse. Poggia la mano contro la superficie della pietra. E’ liscia come il viso di un bambino. Osserva con quanta cura è stato realizzato. Osserva le volte delle trifore ed i capitelli che sorreggono le colonne sopra cui si levano le grandi bocche degli Dei. Ognuna delle tre guardie possiede gli stessi ornamenti. Esse furono costruite contemporaneamente alla fine delle Guerre dell’Ovest e rappresentano la rinascita di Alreon.


  − Affascinante. − ammise lei − Ma inutile. − aggiunse un attimo dopo.


  Attesero il Capitano Nolhat per quasi un’ora, quando si presentò loro, Emonis spiegò velocemente il motivo della loro visita ed il capitano consentì l’accesso ai sotterranei. Furono invitati a lavarsi e rifocillarsi, poco dopo furono scortati alla cella dov’era tenuto Lestin Voers. La giovane guardia che li precedeva era di poco più giovane di Rhean e dalle sue forme arrotondate capì che non era solito frequentare il campo di addestramento. Faceva ciondolare a destra e sinistra la cotta di maglia sotto la blusa azzurra con “La Ruota di Ferro” del casato dei Nastor e sbadigliava sonoramente senza considerare troppo la sua presenza.


  Discesero le scale della torre alla luce di grosse torce fissate ad anelli sulle pareti. Quando arrivarono in fondo, il militare raccolse dalle mani della ronda una piccola lanterna. La sollevò dinanzi a se e fece strada guidandoli attraverso le segrete.


  Emonis non era mai stato in quel posto. I corridoi erano stretti e alti. Il pavimento era costruito in lastre di pietra rettangolari, grandi quanto un piede.


  Immaginò dalla loro disposizione che quelle celle fossero più grandi di quelle a Beolir. Ognuna di esse era chiusa da un massiccio portone di legno con una finestrella a forma arcuata, protetta da una griglia di ferro.


  − Il piccolo bastardo è qui dietro − lo informò appoggiando la mano contro la parete alla sua destra. − In catene. − aggiunse, infilando la chiave nella toppa e girandola due volte. Il chiavistello emise un secco rumore di acciaio che strideva, poi la porta si aprì.


  All’interno torreggiavano tre feritoie, alte un braccio e larghe meno della metà. Da esse filtrava la morente luce del sole. Emonis entrò subito dopo la guardia, Rhean gli andò dietro eccitata, ansiosa di poter rivedere il suo amico.


  − Per tutti gli stramaledetti Dei di Alreon! − urlò una giovane voce dall’oscurità della cella. − Avete portato una baldracca per allietare i miei ultimi giorni? − domandò.


  − Lestin, fottuto figlio di un cane, fa silenzio se non vuoi passare gli ultimi giorni senza la tua dannata lingua! − gli intimò la guardia facendosi avanti e illuminandogli il volto.


  Il piccoletto chiuse gli occhi e si voltò dall’altro lato. Era accovacciato con le ginocchia al petto su una panca di legno. Lunghe catene di metallo sferragliavano ogni volta che si grattava la schiena o le gambe. Aveva la testa completamente rasata e sul viso una folta peluria rossastra. Indossava calzoni e camicia che somigliavano più a stracci che abiti. Emonis vide i suoi piccoli occhi riabituarsi alla luce e muoversi velocemente dalla porta aperta della cella alla ragazza, dalla guardia alla sua spada lunga.


  − E’ lui? − Domandò la guardia.


  Rhean si avvicinò di un passo e annui con un lieve cenno del capo senza mai staccare gli occhi di dosso al ladro. Quello tossi, starnutì e sputò in terra a pochi passi da lei.


  − Ciao Rhean. − La riconobbe. − Sei venuta a vedermi morire o a farmi felice? − Nella voce del ladro non c’erano né astio, né risentimento. Sembrava piuttosto che fosse divertito, come se non capisse la gravità di quello che sarebbe successo da lì a pochi giorni.


  − Lui è Emonis Beint, il Capitano della cittadella a Beolir.


  − Un Cavaliere delle Rovine. − Esclamò il ladro. − Dimmi di te Cavaliere, avvicinati, stringimi la mano e potrò vantarmi di averti conosciuto. − Il piccolo uomo gli sorrideva entusiasta.


  − Cavaliere delle Rovine? − domandò Emonis incuriosito.


  − E’ così che vi chiamano a Ovest. Sai per via delle Rovine di Agorat.


  − Lestin. − lo chiamò la ragazza. − il capitano Beint ha bisogno del tuo aiuto. Ho promesso che glielo avresti dato e mi ha permesso di venire fin qui. Sai cosa vuol dire questo?
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